
la foto del giorno

Una spiaggia nelle vicinanze di Amman: delegazioni da tutto il mondo sono riunite
per il Summit economico nel quale si cercano le vie per salvare il mar Morto dal
disastro ambientale
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Segue dalla prima

Q
uei poveri corpi che neanche
riceveranno la sepoltura ci di-
cono in modo lapidario qual

è la questione che ci sta di fronte: non
si può incarcerare la
spinta alla mobilità
delle persone che, pe-
raltro, sarebbe para-
dossale nel mondo
globale; bisogna in-
vece sottrarre i flussi
migratori dalla fero-
cia e dalla speculazio-
ne dell’economia cri-
minale. Lo si può fa-
re solo offrendo una
alternativa concreta attraverso la defi-
nizione di vie legali dell’immigrazio-
ne. Fino a quando le persone che vivo-
no nei paesi sperduti della Tunisia,
del Marocco, della Nigeria eccetera
incontreranno quale unico modo con-
creto e accessibile per migrare loro
connazionali che diventano scafisti; fi-
no a quando non giungerà loro il mes-
saggio e l’indicazione concreta che c’è
un’altra strada più certa, più rispetto-
sa, ma scandita da regole; fino ad allo-
ra non sarà sconfitta la tragedia del-
l’emigrazione clandestina. E non si da-
rà il vero colpo all’economia crimina-
le.
È esattamente questa la sfida che sta
di fronte all’Europa: non arrestare ma
far defluire in un corso normale e
regolato la globalizzazione umana.
Compito che l’Europa non è stata an-
cora in grado di assolvere perché non
ha avuto fino ad ora - nonostante gli
indirizzi approvati a Tampere e Sivi-
glia (cui diedero un grande contribu-
to i governi dell’Ulivo) - gli strumenti

e la sovranità per decidere una politi-
ca comune dell’immigrazione. Han-
no prevalso in questi ultimi anni gli
egoismi nazionalisti rispetto alla di-
sponibilità a predisporre un progetto
comune e ha prevalso l’indirizzo in-
centrato su una politica securitaria
unilaterale che ha messo l’accento in
modo prevalente sul controllo delle
frontiere come se la sicurezza non fos-
se garantita sia dal contrasto della cri-
minalità sia dalla apertura di vie legali
dell’immigrazione. Ci auguriamo che
il vertice svoltosi in questi giorni a
Salonicco ridia slancio alla politica co-
munitaria secondo gli indirizzi che ha
perseguito in questi anni il Commissa-
rio Vittorino e che ha richiamato Ro-
mano Prodi: contrasto dell’immigra-
zione clandestina, ingresso regolare,
diritto d’asilo, cittadinanza per gli
stranieri. Il governo dei flussi migrato-
ri non può essere inteso come un capi-
tolo a sé ma come parte integrante del
progetto più ampio che riguarda l’Eu-
ropa, la sua capacità di dialogo con il

Mediterraneo, la sua capacità di co-
struire una politica di cooperazione e
pace, il suo modello di sviluppo, le
sue politiche di welfare, la qualità del-
la convivenza umana e sociale.
Compito della sinistra europea è an-
che quello di sollecitare questo indiriz-
zo integrato della politica migratoria
sapendo anche innovare la gamma de-
gli strumenti, ad esempio, per quanto
riguarda l’ingresso per lavoro al fine
di favorire il più possibile l’incontro
tra domanda e offerta tenendo conto
delle flessibilità richieste non solo dal
mercato del lavoro ma anche dai no-
stri stili di vita e dai nostri sistemi di
welfare. Compito della sinistra euro-
pea è anche quello di sollecitare una
politica più coraggiosa e coerente di
cooperazione allo sviluppo. Non ba-
sta stanziare un fondo per aiutare i
paesi che riammettono i clandestini.
Bisogna puntare su quegli accordi bi-
laterali che come dimostrano Tunisia,
Marocco e Albania (tutti e tre stipula-
ti dal centrosinistra) se rispettati, so-

no efficaci perché coniugano quote di
ingresso regolari, aiuto allo sviluppo,
riammissione dei clandestini. Compi-
to della sinistra europea è anche quel-
lo di avere una lettura più attenta del-
le ragioni che sono alla base dei senti-
menti di paura dei cittadini europei
che mettono al centro, proprio per
questo, la costruzione della conviven-
za tra culture e religioni diverse a par-
tire dalla promozione di relazioni po-
sitive, basate sullo scambio e la cono-
scenza reciproca, tra europei e stranie-
ri. Promuovendo con coraggio una
politica della cittadinanza che abbia il
suo fulcro nella partecipazione civile
e politica degli stranieri.
Partiamo da qui, dal nominare la pro-
fondità dei problemi e delle sfide per-
ché il nostro intento è quello di dare
un contributo positivo per un proget-
to efficace e rinnovato della politica
migratoria. Un atteggiamento, il no-
stro, ben lontano dalla volgare e cini-
ca speculazione politica e dalla martel-
lante campagna denigratoria e falsifi-

catrice che il centrodestra all’opposi-
zione riservò alla politica dell’Ulivo.
Come non dimenticare, ad esempio,
le lacrime del presidente Berlusconi
che, con aereo personale, approdò sul-
le coste del Canale di Otranto dove
era naufragata una nave con tante po-
vere vittime, per piangere quelle vitti-
me ma soprattutto per attaccare il cen-
trosinistra! Oggi il presidente Berlu-
sconi non solo non trova il tempo e le
lacrime per commemorare i morti
ma le uniche parole che riesce a pro-
nunciare sono per dire - a Salonicco -
che l’immigrazione non è una priori-
tà.
È doveroso che il presidente del Con-
siglio venga in Parlamento e riferisca
sull’ennesima tragedia. Ma, soprattut-
to, chiarisca al popolo italiano - cui
aveva promesso in modo assordante
«mai più clandestini, mai più sanato-
rie» - qual è la politica del suo gover-
no su un tema così strategico. Al mini-
stro Pisanu, alle forze più consapevoli
della maggioranza chiediamo di riflet-

tere sui fatti di queste due anni di
governo e di prendere atto che l’indi-
rizzo che è alla base della legge Bos-
si-Fini - rendere stretto il canale del-
l’ingresso regolare per limitare il nu-
mero delle persone immigrate - è non
solo disumano ma profondamente
inefficace. Perché nasconde con il ve-
lo della ideologia il dato della realtà: il
nostro paese ha bisogno di immigrati.
Che però è più forte dell’ideologia
stessa e si impone nonostante gli ana-
temi volgari del ministro Bossi.
Ci sono tre dati emblematici e rivela-
tori della politica del governo che at-
tengono al nerbo di una politica del-
l’immigrazione regolare: in due anni
sono stati stipulati solo tre accordi di
riammissione dei clandestini e nessun
accordo bilaterale di cooperazione e
di ingresso regolare: la quota di ingres-
so per lavoro è stata definita a fine
2002 e ha riguardato solo 20mila per-
sone mentre, a fine giugno 2003, non
c’è traccia della quota per quest’anno
e ciò a fronte di una domanda di lavo-

ro delle imprese che, secondo le stime
fornite dall’Unioncamere, si aggira at-
torno alle 250mila all’anno per il pros-
simo triennio; sono sparite dall’agen-
da del governo le politiche di integra-
zione degli immigrati. Per non parla-

re dei centri di per-
manenza che sono
diventati simili a car-
ceri, dei centri di ac-
coglienza che scop-
piano di persone, del
diritto d’asilo blocca-
to. Non si possono
motivare tali scelte
sostenendo le cifre
della sanatoria. Per-
ché una politica che

chiude le frontiere e vara la sanatoria
non solo è intimamente contradditto-
ria ma è destinata a fomentare l’au-
mento della clandestinità. Ecco l’esito
concreto del pugno di ferro di Umber-
to Bossi. Il quale sta recando un grave
danno al nostro paese non solo per-
ché ne offende i sentimenti di dignità
umana e di solidarietà ma perché con-
tinua a praticare una politica migrato-
ria basata sul messaggio e sull'ideolo-
gia anziché sull’efficacia e sul governo
concreto in cui l’immigrazione è usa-
ta come «scalpo» per affermare la sua
identità politica. Che cosa sarebbe in-
fatti la Lega Nord se non ci fosse più
la paura degli immigrati? Eppure que-
sta paura sta scemando perché gli ita-
liani conoscendo da vicino le persone
straniere scoprono che i loro valori
sono il lavoro, la famiglia, i bambini,
la lotta alla criminalità. Percepiscono
addirittura che molti di loro non so-
no più stranieri ma nuovi italiani. Per
questo è necessaria una svolta profon-
da.

Liberi di obbedire

L’inutile e inumano pugno di ferro di Bossi
LIVIA TURCO

La non notizia
del giorno

Ancora una volta il mare inghiottisce vite
umane che lo attraversano stipate su carrette

sgangherate, guidate da criminali feroci

Non si può incarcerare la spinta
alla mobilità delle persone e farlo sarebbe

paradossale nel mondo globale

S
iamo partiti un anno fa dall'esi-
genza di mettere insieme e far
fruttare i nostri diversi percorsi

in campo ambientalista e ora che giun-
giamo al primo Congresso nazionale
dell'Associazione politica Sinistra Eco-
logista (è iniziato ieri e si conclude oggi
a Roma) che è nata da quell'incontro
proviamo a fare un piccolo bilancio
delle risorse, delle acquisizioni politi-
che, dei programmi e anche delle cose
fatte e da fare. Siamo arrivati al congres-
so con una associazione che è nata in
75 città, che ha saputo innovare anche
le forme del rapporto con i Ds, il parti-
to con il quale abbiamo scelto di fare
un Patto, mantenendo anche un ruolo
associativo autonomo.
Le tesi che ci portano al Congresso so-
no il nostro profilo politico e program-
matico. Dentro quei contenuti abbia-
mo portato il meglio delle nostre diver-
se esperienze.
Ci siamo chiamati Sinistra Ecologista
perché riteniamo che solo una grande
e plurale sinistra ecologista possa gover-
nare le sfide enormi della globalizzazio-
ne, sinistra ecologista dunque per se-
gnalare un obiettivo da raggiungere. La
sinistra italiana, infatti, non nasce eco-
logista e sta facendo passi avanti anco-
ra troppo piccoli. Lo stesso vale per le
grandi forze sindacali.
Nelle tesi congressuali c'è anche il no-
stro punto di vista su alcune questioni
di attualità politica: la necessità di co-
struire una più larga alleanza per gover-
nare l'Italia fondata sulla chiarezza dei
programmi, il rifiuto della guerra pre-
ventiva e l'opzione a favore di un mon-
do e di istituzioni multilaterali, l'Euro-
pa come ambito ottimale nel quale mi-
surare le politiche di cambiamento eco-
logico e sociale. Ma soprattutto le tesi
mettono i piedi nel piatto della discus-
sione attualmente in corso a sinistra e
forniscono alcune risposte, sollecitazio-
ni, alternative.
Se chiamiamo moderno un pensiero
che rifletta, interpreti e sia in grado di
realizzare cambiamenti nell'epoca at-
tuale, il paradigma della crescita econo-
mica illimitata non è più moderno, in
primo luogo perché non è generalizza-
bile, in secondo luogo perché cozza
contro l'insormontabile limite delle ri-
sorse. Un moderno pensiero di sinistra
dunque, pur mettendo il lavoro in pri-
mo piano e tutelandone i diritti, non
ritiene che esso sia la fonte di ogni ric-
chezza né un fine ultimo. Nel possibile
conflitto tra salute e occupazione non
accetta di rinunciare in nessun caso al-
la salute e si batte per la tutela del lavo-
ro attraverso l'aumento della qualità
ambientale e la modernizzazione ecolo-
gica dei cicli produttivi. E soprattutto è
consapevole di come non sia possibile
conquistare maggiore equità se non si
cambiano modelli di produzione e di
consumo, se non si modifica radical-
mente la qualità dello sviluppo.
Modernizzazione ecologica e riforma
dello sviluppo sono le nostre chiavi di

interpretazione degli attuali conflitti e
anche le strade per trovare risposte con-
vincenti: quelle che il liberismo non
può e non vuole trovare a causa della
sua visione fondamentalista dell'econo-
mia di mercato.
La modernizzazione ecologica è la via
per uno sviluppo durevole, equo e so-
stenibile. È una via per il futuro, per un
mondo migliore, per una globalizzazio-
ne giusta. È anche la risposta più forte
al declino dell'economia che coinvolge
pesantemente il nostro Paese e al quale
non si può rispondere con la pura ri-
proposizione dell'esistente. La via che
indichiamo è quella di una riforma del-
lo sviluppo, una nuova fase della mo-
dernizzazione caratterizzata da una ele-
vata qualità ecologica e sociale e da una
rivoluzione dell'efficienza che ci con-
senta di fare di più e meglio con meno,
con minore consumo di risorse natura-
li e minore inquinamento.
È difficile negare che questa sia la sfida
più grande che ci sta di fronte, non è
più accettabile che i valori della demo-
crazia, della libertà, dell'equità e della
sostenibilità siano considerati un sotto-
prodotto della crescita economica.
Urgono grandi cambiamenti: il pensie-
ro e la cultura politico programmatica
ecologista non può più essere margina-
le, di nicchia, deve saper dialogare e
uscire dal minoritarismo. La riforma
dello sviluppo e la modernizzazione
ecologica richiedono movimenti consi-
stenti, ampie alleanze e un vasto con-
senso. Oggi ambiente e lavoro non pos-
sono che stare dalla stessa parte: que-
stione ecologica e questione sociale so-
no inscindibili nell'era della globalizza-
zione.
Questi i punti forti dai quali partono le
Tesi che ci hanno portato al 1˚ Congres-

so dove affrontiamo anche una risiste-
mazione programmatica dei settori
strategici per l'unico sviluppo possibi-
le, quello sostenibile. Dalla fiscalità e
contabilità ambientale (oscura a Tre-
monti come molte altre cose) alle nuo-
ve politiche energetiche, dallo sviluppo
della ricerca all'innovazione ecologica
necessaria per contrastare il declino in-
dustriale, dal cambiamento dei modelli
di consumo e dei cicli produttivi all'
agricoltura di qualità e libera dagli
ogm, dalla mobilità ecoefficente alla
qualità urbana, dal riassetto idrogeolo-
gico e dalla messa in sicurezza del terri-
torio alla salvaguardia degli ecosistemi,
dalla gestione nuova del ciclo dei rifiuti
alle bonifiche, dalla tutela del mare,
dell'acqua e delle coste al turismo di
qualità.
Nel corso dei congressi locali che abbia-
mo svolto abbiamo trovato un buon
ascolto a questi nostri argomenti: ciò
dipende dal fatto che i nostri temi in-
crociano la vita di milioni di persone e
che regioni, province e città si trovano
ormai a fare i conti con queste temati-
che.
Quanti amministratori saranno giudi-
cati dai loro cittadini sulla base di co-
me risolveranno la questione rifiuti o
quella idrica o quella relativa alla mobi-
lità urbana o altre ancora?
Se la sinistra saprà governare le grandi
contraddizioni ecologiche comincerà a
trovare risposte nuove e più convincen-
ti anche sulla globalizzazione e sarà for-
za credibile di governo in Italia e in
Europa. Da oltre dieci anni ci diciamo,
a sinistra, che la nostra cultura politica
va innovata, profondamente. Noi ab-
biamo detto la nostra; speriamo che la
sinistra, i sindacati, le forze economi-
che accettino di discuterne.

Sviluppo ecologico
la vera scommessa

FULVIA BANDOLI EDO RONCHI
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C
hi è Massimo Cotto? Un uomo che in
Radiorai ha tentato l'inverosimile per
far passare musica vera, musica im-

portante, musica che dicesse qualcosa. Io non
sono purtroppo la persona più obiettiva per
giudicarlo, ho il guaio di stimare la sua straor-
dinaria intelligenza, la sua creatività riformi-
sta, la sua serietà intellettuale da troppo tem-
po. Cotto è arrivato alla Rai tentando un'ope-
razione inverosimile: sollevare il livello d'intel-
ligenza e d'intelleggibilità per quanto riguar-
da tutte le cose scritte in musica. Da quel che
mi risulta la sua audience era altissima. Da
quel che mi risulta (e ci risulta in tanti) era
altissimo il valore della sua operazione. Non
capisco perché un uomo così onesto, colto,
all'avanguardia, possa d'un tratto venire esau-
torato, defenestrato senza lo straccio di un
motivo. E invece il motivo c'è: è il concetto di
libertà che ha "la casa delle libertà". Non c'è

spazio, non c'è tempo per chi sveglia le co-
scienze, apre orizzonti, scrolla dal torpore del
qualunquismo, usa e fa usare l'intelligenza,
che significa sapere, confrontare, cambiare, e
quindi pericolo per un governo alla "grande
fratello". Strategia, questa, già espressa ai tem-
pi di Biagi e Santoro e più recentemente con
De Bortoli, ma anche con una miriade di altri
"minori". Ricordo una conversazione con
Strehler sul teatro. Esso è la ri-creazione del
mondo, la mossa più libera consentita all'uo-
mo per non subire soltanto, ma inventare
tutte le alternative possibili. L'informazione,
di qualsiasi tipo sia, risponde alla stessa esi-
genza ed è intoccabile, sacra direi. Essa fa sì
che nel lago immobile del vivere, uguale a se
stesso, ripetuto fino alla nausea, cali continua-
mente un sasso a formare cerchi e onde, cioè
idee, cioè verità. Confermo: non è per Massi-
mo, o comunque non solo, anche se la sua
assenza sarà pesantissima e difficilmente col-
mabile. Ma si sa, le persone, i nomi, se li
porta via facilmente il tempo. Il lago tende a
tornare sempre "liscio e piano", ma così non
può e non deve essere: spetta a me, a voi, a
tutti continuare a gettarci dentro i sassi per
capire, per essere, per credere.

Roberto Vecchioni

E
bbene, ieri mattina sulle prime pagine di
quei quotidiani la notizia della firma di Ciam-
pi semplicemente non c’era. O se c’era era

ridotta a un francobollo, a una breve, a un mode-
sto trafiletto. Equiparata, nel migliore dei casi, alle
sensazionali confessioni di Marilyn Manson, la
star simbolo del male che però «sogna una fami-
glia» (la Repubblica).
Altrove, la non notizia della firma era variamente
nascosta o mimetizzata nelle pagine più interne.
Dopo le previsioni del tempo e la situazione della
viabilità.
Sul Corriere della Sera, da pochi giorni diretto da
uno dei più accreditati e informati giornalisti poli-
tici italiani, la non notizia della firma di Ciampi si
può trovare a pagina tredici. Ineccepibile il reso-
conto del quirinalista Marzio Breda, che riferisce
della «solitudine» del presidente «impegnato a ri-
comporre i conflitti per pacificare una nazione
ancora lacerata». Un Ciampi descritto «solo e a
disagio su una scelta che spacca in due il Paese».
Domanda: per il più importante giornale italiano
un ritratto così drammatico e preciso vale soltanto
la pagina tredici?
In conclusione si possono fare tre ipotesi.
1)La firma di Ciampi rappresenta effettivamente
una non notizia da confinare nelle pagine interne.
Aprirci, come ha fatto ieri l’Unità è stato perciò un
errore giornalistico. Noi pensiamo che non sia
così. Ma se qualcuno ci dimostrerà il contrario,
siamo pronti a fare pubblica ammenda.
2) C’è un complotto della grande stampa per isola-
re Ciampi, per ridimensionarlo, per ridurlo a figu-
ra meramente cerimoniale, politicamente inin-
fluente. Ma è un’ipotesi inverosimile.
3) Intorno alle Istituzioni si sta creando una sorta
di cordone bipartisan, motivato dalle migliori in-
tenzioni (archiviare la stagione dei veleni, creare
un clima di collaborazione tra le forze politiche di
maggioranza e opposizione, eccetera eccetera).
Ispirate a questo nobile scopo sono partite venerdì
pomeriggio da qualche autorevole ufficio, delle
opportune telefonate ai giornali( non a tutti). Si
tratta, tuttavia, di un’ipotesi assurda da cui pren-
diamo immediatamente le distanze. Si faccia con-
to noi di non averla mai scritta. Voi di non averla
mai letta.

Antonio Padellaro
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